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Molte linee di orientamento per il nostro lavoro sono già state enucleate dalla bellissima Sintesi del Convegno fatta da Mons. Lonardo e Don Sartor. Tale Sintesi dovrà essere oggetto attento di riflessione a partire dalla Consulta Nazionale. Il mio compito è piuttosto quello di “rilanciare” alcune tematiche che si sono più volte proposte nella nostra riflessione di questi giorni, in modo che non rimangano un bel pensiero ma possano essere tradotte in assunzioni operative.

Dal momento che moltissimo – come era giusto – è stato detto sui destinatari del Primo Annuncio, appunto i “Cercatori di Dio”, io vorrei piuttosto soffermarmi sulla figura dell’annunciatore, che poi è ciascuno di noi, dei nostri collaboratori, all’interno s’intende dell’intera Comunità Cristiana.
L’immagine che mi è tornata in questi giorni spesso alla mente è quella del Servo tratteggiata nei famosi Canti del Secondo Isaia, soprattutto quel versetto di Is 53,1 «Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?». In tale versetto è celato l'enigma che l'Eunuco Etiope, immerso nella lettura del IV Canto, rivolge a Filippo in Atti 8,34: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?».
 L'interrogativo più immediato sembra essere quello sulla identità del Servo, ma un’attenta lettura di questo testo, mostra che non si tratta solo di riconoscere l'identità di una persona, ma di “credere ad un annuncio”.
 L'identità di questo Servo è infatti strettamente connessa alla inaudita e radicale novità del "vangelo" che egli testimonia, una novità riconosciuta proprio da coloro che al Servo non avevano creduto, mettendolo a morte, mentre proprio dalla sua testimonianza e dal suo sacrificio avrebbero ricevuto la rivelazione della salvezza e del perdono. Gesù stesso ha utilizzato questi testi di Isaia per annunciare il mistero della sua Passione, Morte e Risurrezione, dono di salvezza per «la moltitudine» (Mc 10,45).
 Così la prima Chiesa ha riletto in questi testi il Mistero di Gesù, e la sua identificazione con il Messia sofferente e glorificato.

A questa immagine – come si sa e si può vedere molto impegnativa – si sovrappone, sempre nel Secondo Isaia, quella del “messaggero che annuncia la pace” (Is 52,7). 
Potremmo così schematizzare il nostro intervento attraverso alcune parti fisiche del Servo alle quali ricondurre alcune delle riflessioni compiute in questo convegno: lo sguardo, la bocca, l’orecchio, i piedi.
1. Lo sguardo del Servo

« Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere» (Is 53,2).
E’ più volte tornato in questi giorni (stimolati dalle relazioni di Mons. Crociata e del Prof. Ziviani) la categoria avvincente del “sogno” e della “visione” in chiave profetica da proporre alle nostre comunità e da proporre (non solo a parole ma con la vita) nell’annuncio. Tali categorie sono molto importanti, esse escludono però, proprio nel loro radicamento biblico, l’idea della «fascinazione» così come esprime il Primo Isaia: «Essi dicono ai veggenti: “Non abbiate visioni” e ai profeti: “Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni!”» (Isaia 30,10). Lo sguardo del Servo è uno sguardo realista e di fede che sa cogliere nella realtà la presenza di Dio proprio dentro i segni di fragilità e di «passione» che la realtà presenta. Vorrei qui riportare un passaggio della relazione di Mons. Crociata che mi sembra veramente illuminante:
«La visione, il sogno, che sottostà a questo segno profetico è, allora, la convinzione di fede che la presenza di Dio, l’opera di Cristo, il segno della Chiesa sono vivi e all’opera in questo mondo e in questo tempo, non sono stati esiliati e non ne saranno rimossi. La visione è profetica, perché non ne conosce in anticipo le modalità e le forme, ma ne possiede la certezza, secondo la parola del Signore: «Aprirò anche nel deserto una strada» (Is 43,19; cf. 35,8). Ci passa per la mente il pensiero che in alcune terre la Chiesa si è ridotta ad un livello residuale; ma proprio questa circostanza storica riconduce il nostro discorso alla sua dimensione propria. Siamo dinanzi ad una sfida della fede, e non della fede degli altri bensì della nostra. Oggi è in gioco, come sempre e come non mai, la qualità della nostra fede. Da qui discende anche la configurazione concreta della nostra visione, del nostro sogno». 

Se siamo chiamati – come ci è stato ricordato anche nei Convegni degli anni passati soprattutto a Olbia e Genova – ad operare in una società dove sempre di più Dio sembra apparire «non necessario», dobbiamo nello stesso tempo maturare la convinzione che questa «kenosi» non tocca la potenza della Parola e dell’annuncio: «questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede» (1Gv 5,4).
In concreto bisogna che mentre proseguiamo il nostro lavoro di riflessione e di attuazione di cammini di Annuncio agli adulti, riprendiamo in mano una verifica seria del Rinnovamento della Catechesi dell’Iniziazione cristiana secondo le numerose e preziose indicazioni che sono state enucleate nel corso di questo decennio. E non dimentichiamo la caratterizzazione «catecumenale» che abbiamo riscoperto all’interno dell’atto catechistico.
2. La bocca del Servo
«Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo,

perché io sappia indirizzare 

una parola allo sfiduciato. 

Ogni mattina fa attento il mio orecchio

perché io ascolti come i discepoli» (Is 50,4).
L’evento ecclesiale del Sinodo sulla Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa ci ha ricordato all’inizio del presente Anno Pastorale l’importanza della Parola nell’annuncio, nella celebrazione e nella testimonianza delle comunità Cristiane. Un’attenta lettura delle Proposizioni – in attesa della Esortazione Apostolica postsinodale - ci mostra alcune direttrici importanti nel nostro impegno per l’Annuncio e la Catechesi:
· Anzitutto la consonanza del Documento Base (del quale nel 2010 celebreremo il quarantennio) con il Sinodo. Tale consonanza non è casuale, ma risale al comune riferimento fedele alla Dei Verbum. Mi sembra che qui ci sia un interessante campo di indagine anche per dare vigore al Primo annuncio nel solco della tradizione catechistica italiana e – mi si permetta – per affrontare il tema della catechesi degli adulti anche in rapporto alla Parola di Dio. Si tratta, per dirla con uno slogan di Cesare Bissoli, di passare “Dalla pagina scritta alle persone vive: il Tu di Dio ed il Noi del popolo”
;
· I temi della Comunicazione, che si sono affacciati nel nostro Convegno con la relazione di Mons. Pompili, debbono senz’altro poter avere un maggiore spessore ed una maggiore attenzione. Non si tratta solo di «curare» il nostro annuncio, si tratta di comprendere la grammatica fondamentale di un mondo comunicativo che ha assunto sempre maggiori dimensioni.
· In tale contesto riemerge a tutti i livelli il tema della FORMAZIONE dei catechisti e dei formatori dei catechisti. Il documento UCN del 2006 aspetta di essere ripreso per verificare quanto e come è stato utilizzato nelle nostre Diocesi.

3. L’orecchio del Servo

«Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio

e io non ho opposto resistenza,

non mi sono tirato indietro» (Is 50,5).

L’immagine potrebbe facilmente sembrare la prosecuzione del tema precedente dell’«essere discepolo», va invece compresa in modo diverso. L’«apertura (foratura) dell’orecchio» si rifà all’usanza di marcare lo schiavo che desidera rimanere a vita nella casa del padrone . «Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto… Ma se lo schiavo dice: “Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli, non voglio andarmene libero”, allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l’orecchio con la lesina, e quello resterà suo schiavo per sempre» (Esodo 21,2-6).
Si tratta dunque di una fedeltà di appartenenza (dentro una dimensione affettiva): il servo dona tutto se stesso a Dio, secondo i modelli vocazionali profetici dell’AT (Isaia, Geremia,…). Tale tema dell’appartenenza richiama un altro passo della relazione di Mons. Crociata sulla «cura dell’oggettività ecclesiale»:
«Cura della oggettività ecclesiale, dunque, non significa mortificazione della partecipazione e del coinvolgimento personali, che, se possibile, devono raggiungere la densità più grande possibile, ma loro valorizzazione unicamente nel segno di una uscita da sé verso Dio e il suo Cristo, verso i fratelli e verso il prossimo, perché sia attuazione della logica agapica della Pasqua e del Vangelo che la proclama. Se una considerazione vogliamo concederci ancora su questo punto, essa ci costringe a dire che un malinteso protagonismo nella Chiesa ha l’effetto non solo di allontanare da essa quanti vorrebbero o potrebbero avvicinarsi, ma soprattutto di tenere lontani dal fuoco vivo della grazia proprio quanti vanno ad attingervi ordinariamente. Al centro della vita della Chiesa ci devono essere davvero, non solo per buona intenzione, ma per ordinamento esteriore e per adesione cordiale, la Parola di Dio, la celebrazione liturgica, la cura delle relazioni personali secondo uno stile insieme affettivamente intenso e comunitariamente ordinato, perché al centro della vita della Chiesa c’è il Cristo di Dio. Questa cura consente di guardare con vero spirito missionario quanti si avvicinano o possono essere accostati e raggiunti sistematicamente o occasionalmente dalla nostre comunità ecclesiali, perché esprime la coscienza che le distanze sono già state superate e che, per grazia, partecipiamo di un unico cammino che tutti conduce».


Anche qui possiamo fare due considerazioni che si traducono in indicazioni concrete:
· In primo luogo dobbiamo sempre con maggiore attenzione valorizzare nell’Annuncio e nella Catechesi la dimensione Liturgico-celebrativa. Qui si apre tutto un grande ambito di proposte e riflessioni. Basti accennare al fatto che sempre di più sta emergendo negli studi come le formulazioni kerigmatiche che troviamo nei testi biblici avessero anche e soprattutto una valenza celebrativa.

· In secondo luogo va approfondita e meglio compresa anche in chiave catechistica, la proposta di gradualità che, ad esempio dal Rito del Matrimonio, viene fatta rispetto alla celebrazione della Parola (con indubbi riflessi catecumenali) ed alla celebrazione che prevede la piena partecipazione eucaristica.
4. I piedi «belli» degli evangelizzatori
Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero che annuncia la pace,

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio» (Is 52,7)
L’immagine mi sembra descrivere molto bene il nostro servizio al Signore e alla Chiesa. Se è vero che il compito dell’Annuncio e della Catechesi è in definitiva di tutta la Comunità cristiana unita intorno ai suoi Pastori, tuttavia tale compito ha bisogno di chi si mette in spirito di servizio a “camminare”. Noi siamo «i piedi» che recano l’annuncio del regno. Piedi belli non per motivi estetici, ma perché questo annuncio, questo vangelo è «bello». Possiamo così concludere dicendo a noi stessi che dobbiamo avere molto a cuore la nostra “comunità catechistica” italiana. Solo se mostriamo con verità e attenzione quanto essa sia variegata e bella possiamo essere certi che  il nostro servizio sarà di stimolo al cammino di tutta la comunità cristiana.
� Quando l'eunuco chiede se il testo si può applicare "a qualcun altro " indubbiamente si riferisce alla sua condizione personale, avendo appena letto dal profeta "ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?" e conscio della esclusione che lui stesso ha dal culto giudaico per la sua situazione (cf Dt 23,2). Per l'interpretazione di questo brano si può vedere J.N. Aletti, Il racconto come teologia. Studio narrativo del terzo Vangelo e del libro degli Atti degli Apostoli, Roma 1996,37-42. Beauchamp fa notare come qui si supponga una tradizione di lettura che avvicina il IV Canto del Servo Sofferente ai testi vicini: come 54,1 oppure 56,1 (la promessa agli eunuchi). Già in Sap 3,13-15 abbiamo la beatitudine della sterile e dell'eunuco. In Sap 5,1-13 nella trattazione del giusto messo a morte abbiamo tutta una riflessione che parte da Is 54,1 e 56,3-7; cf. P. Beauchamp, "Lecture et relectures du quatrième chant du Serviteur: d'Isaie à Jean", in J. Vermeylen (ed), The book of Isaiah. Le Livre d'Isaïe. Les oracles et leurs relectures; unité et complexité de l'ouvrage, Leuven 1989, 325-355. E' anche emblematica la domanda dell'eunuco "cosa mi impedisce di essere battezzato?" che fa evidentemente riferimento al timore della esclusione dal culto. La risposta di Filippo è sia nella linea cristologica sia nella linea dell'annuncio evangelico da parte della Chiesa: "Filippo, aprendo la bocca,e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù" (cf il commento fatto su questo brano in P. Bossuyt - J. Radermakers, Lettura pastorale degli Atti degli Apostoli,  Bologna 1977, 350-351).


� Il gioco delle citazioni nel testo lucano è come al solito assai raffinato: alla citazione diretta del testo isaiano di 53,7-8 secondo la LXX egli fa seguire due citazioni "indirette": Filippo "apre la bocca" ed "evangelizza" l'Etiope, mentre in Is 52,15 i re e le genti (forse non è tra questi l'Etiope?) "chiudono la bocca" perché  vedranno "un annuncio mai udito". La pecora della metafora (Is 53,7 e At 8,32) "non apre la bocca".


� Il contesto di questo brano è quello del terzo annuncio della Passione. Per una discussione sulla sua pertinenza ai Canti del Servo Sofferente si veda P. Beauchamp, Le Deutéro-Isaïe dans le cadre de l'alliance, Fourvière-Lyon 1970, 49.


� Cf per esempio Gv 12,37-50, e lo scopo "introduttorio" che hanno questi versetti con il racconto della Passione di Gesù.


�  Cf C. Bissoli, Dio parla Dio ascolta. Una lettura del XII Sinodo della Chiesa, LAS, Roma 2009, 37.





